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OGGI IL 30ESIMO TORINO FILM FESTIVAL CHIUDE I BAT-
TENTIE LASCIA SPAZIOALLE ISTITUZIONI: GIANNIAME-
LIO CONCLUDE IL SUO MANDATO CON NUMERI LUSIN-
GHIERI (UN CONSISTENTE AUMENTO DI PUBBLICO RI-
SPETTOAL2011)EUNPIZZICODIAMAREZZA.Ora tocca
a Torino mantenere un senso a questo festival,
che da sei anni pare non possa essere diretto da
torinesi (prima il romano Nanni Moretti, poi il
calabrese Amelio, e ora dovrebbe toccare al mila-
nese Gabriele Salvatores) ma che nel radicamen-
to cittadino trova la propria, profonda ragione
d’essere.

Sempre oggi, in chiusura, Ettore Scola ritirerà
il Gran Premio 2012, il terzo riconoscimento alla
carriera assegnato in occasione del festival. Il se-
condo è stato il premio Maria Adriana Prolo, fon-
datrice del Museo del cinema, consegnato giove-
dì sera al cineasta torinese Daniele Segre con una
fluviale e calorosa laudatio di Luciana Castellina.
Il primo, come ormai sanno anche i sassi, sarebbe
dovuto andare a Ken Loach. La cosa curiosa è che
il regista inglese, assente a Torino, sarà mercole-

dì a Roma per presentare La parte degli angeli, il
suo film sul whisky passato in concorso a Cannes.
Nell’occasione, si può star sicuri, gli chiederanno
di nuovo perché ha rifiutato il premio torinese.
Ieri, sull’argomento, è tornato Ettore Scola, che
nel pomeriggio ha incontrato i lavoratori torinesi
in lotta con la cooperativa che gestisce i servizi
del Museo. «Confermo che secondo me anche
Loach avrebbe potuto venire e approfittare del
festival per dar visibilità ai lavoratori, ma ognuno
fa ciò che vuole». Ha confermato, Ettore, che non
farà più film: «Per ragioni personali, e comunque
di film ce ne sono già fin troppi».

Tra i film dell’ultimo scorcio di festival va se-
gnalato A Liar’s Autobiography («Autobiografia di
un bugiardo»), per un motivo molto preciso: visto
che nel sottotitolo ci sono le parole «Monty

Python», sarà bene avvertire i fans della fregatu-
ra. Il sottotitolo recita The untrue story of Monty
Python’s Graham Chapman, ovvero «la storia non
vera di Graham Chapman, membro dei…» etc...
etc... Beh, NON è un film dei Monty Python e l’uni-
ca cosa «montypythoniana» che contiene è appun-
to la voce di Graham, nonché alcuni brevissimi
spezzoni del vecchio Flying Circus. Chapman è
l’unico del gruppo passato a miglior vita ancora
giovane, nel 1989, a 48 anni malissimo portati. Se
lo portò al creatore una vita di eccessi alcolici e
chimici che aveva reso la sua presenza nel sestet-
to del tutto ingestibile. Gay dichiarato e militan-
te, bevitore formidabile, reietto di Cambridge do-
ve preferì il lavoro di commediante a una rispetta-
bile carriera di medico, Graham era per ammis-
sione collettiva (persino di John Cleese, il più aci-
do dei sei) l’attore più bravo della squadra, e infat-
ti era il protagonista di Briandi Nazareth. Ma lavo-
rarci insieme doveva essere terribile.

Gli autori di questa «autobiografia» (Jeff Simp-
son, Ben Timlett e Bill Jones, figlio del Monty ori-
ginale Terry) hanno messo le mani su una piccola
fortuna, una lettura audio di Graham del libro
omonimo da lui pubblicato nel 1980. Ma l’hanno

malamente sprecata. Ci hanno costruito sopra un
film di animazione in stile South Park, molto cru-
do e particolarmente volgare in alcune scene: as-
solutamente niente a che vedere con le bellissime
animazioni che Gilliam curava per i film e per gli
show televisivi. Quattro degli altri cinque Python
(Terry Jones, John Cleese, Michael Palin e lo stes-
so Gilliam) figurano come partecipanti, ma a par-
te qualche voce off il loro contributo dev’essersi
limitato alla garanzia di non citare in tribunale gli
autori. Curioso che la «prima» torinese avvenga
nello stesso giorno in cui Mark Forstater, uno dei
(numerosi) produttori di Monty Python and the
Holy Grail, ha citato in giudizio i cinque Python
ancora vivi per aver realizzato Spamalot, una com-
media musicale ispirata al film. Spamalot va in sce-
na regolarmente dal 2004 ma Forstater si è sve-
gliato solo ora, sostenendo di aver diritto a una
quota degli incassi. Per la cronaca Spamalot è una
creazione tutta di Eric Idle - con il consenso degli
altri, ovvio: la regola dei Python è sempre stata
«ognuno fa quel che gli pare e si divide tutto per
sei» - e guarda caso, in questo pasticcio «chapma-
niano», Idle non c’è. Non litigate ragazzi, vi voglia-
mo troppo bene.
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